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Il Psoe vince ma non governerà più da solo 
È sotto la maggioranza assoluta dei seggi 
Il Partito popolare sale fino al 34 per cento 
e contesta i dati del ministro degli Interni 

nel Mondo J" 
La Sinistra Unita passa dal 9 all' 11 
Avranno un ruolo decisivo per le alleanze 
i gruppi autonomisti baschi e catalani 
Cresciuto di sei punti il numero di votanti 
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Gonzàiez batte Aznar ai punti 
I socialisti riconquistano il 39% e la destra cancella il centro 
Gonzàiez ce l'ha fatta. 158 deputati al Psoe, 141 al 
Partido Popular. Il Psoe ha perso la maggioranza as
soluta ma rimane il primo partito di Spagna. E Feli
pe, per la quarta volta, sarà il premier del paese. La 
destra toma a casa, ripegando i vessilli di battaglia, 
con le pive nel sacco. Avanza la Sinistra Unita, spari
sce il centro democratico di Suarez. Ora si profila 
un'alleanza socialisti-autonomisti catalani e baschi. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
MAURO MONTALI 

damente in testa distanziando 
il Pp d'una ventina di seggi. E' 
stata una marcia trionfale. Do
po mezz'ora si era giù arrivati 
al sessanta per cento e a mez
zanotte e qualche minuto si 
poteva affermare a chiare let
tere che l'esperimento social
democratico, qui, non finirà. 
Certo, un'ascesa di Aznar c'è 
stata e non si può negare. Basti 
pensare che nel precedente 
Congresso aveva solo 107 seg-

• i MADRID. Felipe ha perso '• 
17 deputati, ma ha stravinto la ' 
sua battaglia contro la destra 
di José Maria Aznar. A scrutini, • 
ormai, quasi ultimati, nella 
notte, ecco la grande notizia: il ' 
Psoe è il primo partito di Spa-
gna in voli e in seggi. Nove mi- * 
noni e mezzo di suffragi per i 
socialisti, equivalenti al 38,8%, 
e 158 deputati. 1 popolari, con 
le pive nel sacco, tornano a ca- •» 
sa e ripiegano i loro stendardi 
in attesa eli tempi migliori. A lo
ro vanno solamente 141 scran- • 
ni delle Cortes. No. i fantasmi ' 
del passato non ritomerranno •, 
in Spagna. Ancora non c'è una " 
conferma ufficiale di questi ri

sultati ma tutto fa ritenere che 
sia cosi. 

Era stata una serata contrad
dittoria. A partire dalle otto del 
pomeriggio i sondaggi, effettu-
tati da diversi istituti. Demo
scopia e Ecoconsult per la Tv 
nazionale e da altri privati per i 
partiti, si accavallavano. 11 Psoe 
è stato sempre in testa ma ad 
un certo punto e sembrato che 
gli antagonisti avessero totaliz
zato un maggior numero di 
seggi. Alle undici di sera il mi
nistro degli Interni è secso al 
Palazzo dei congressi ed ha 
datro la buona novella: quan
do era stato scrutinato il 40 per 
cento dei voti, il Psoe era sai-

Dalla crisi economica alla corruzione 
un paese incerto guarda al futuro 

Ricambio sì o no 
Viaggio nel seggio 
della Madrid bene 
Un pomeriggio in un seggio elettorale della Madrid bor
ghese, dove il Partido Popular è in maggioranza. Ma la 
sorpresa è che la gente, anche qui, continua a votare 
per il Psoe di Gonzàiez. Anzi il risultato di questo piccolo 
sondaggio è che gli elettori preferirebbero un governo di 
coalizione tra socialisti e catalani. «È la cosa migliore 
per la Spagna. In questo modo i socialisti sarebbero me
no arroganti e penserebbero di più al bene del paese». 

DAL NOSTRO INVIATO 

M MADRID. Il distretto eletto
rale di Chambcri e in una zona 
di residenziale di media e alta 
borghesia madrilena. Siamo 
dalle parti dei «nuevos mani-
sterios». Storicamente, come ci ' 
spiegano, la destra, qui. la fa 
da padrona. Dovremmo esse
re, tutto sommato, in una delle 
roccatorti di Jose Maria Aznar. 
E questo è l'osservatorio che 
abbiamo scelto per sondare, in 
un giorno molto importante 
per il futuro della Spagna, gli , 
orientamenti della gente. Non 
è solamente un «exit-poli» per- , 
sonalissimo quello che voglia
mo fare, giacche desidererem
mo capire tendenze e motiva
zioni del voto. • -

A Madrid piove da due gior
ni. Erano tre anni che si aspet
tava un'acqua come Dio co
manda. La siccità è uno dei 

grandi problemi dell'altopiano 
della Castiglia. Ma chi sarà il 
leader bagnato e fortunato? Lo 
chiediamo a Maria, una giova
ne, calze bianche, tailleur ro
sa, con ancora l'acne sul viso. 
Il fidanzato, che ha fatto il do
vere in un'altra parte dell'im
mensa capitale spagnola, l'ha 
accompagnata alla «mesa 
electoral». «No - si schermisce 
la giovane - non dirò per chi 
ho votato. È una cosa segreta». 
Ma noi le abbiamo chiesto, in
sistiamo, chi vincerà... «Allora 
rispondo credo che Gonzàiez 
e il Psoe saranno ancora i pro
tagonisti di Spagna». Perche? 
Non crede che corruzione e 
scandali abbiano favorito il 
Partido popular? «Forse in un 
primo momento, un mese o 
due fa all'avvio della campa-

gi. Ma la corsa è finita, ieri sera, 
clamorosamente. 

Gonzàiez, dunque, ce l'ha 
fatta. Senza ombra di dubbio 
sarà il nuovo premier, Certo, si 
dovrà assicurare l'appoggio di 
un qualche alleato per arrivare 
a quota 175, la quota con la 
quale si ha la maggioranza as
soluta, ma questo, al momen
to, non pare un problema, E re 
Juan Carlos di Borbone, ieri se
ra, sicuramente era più solle

vato: incaricare qualcuno, per 
fare il governo, ora, non avreb
be costituito più per lui, un di
lemma costituzionale. 

Tutto secondo il copione 
degli ultimi giorni, dunque: Fe
lipe, che paga in termini di voti 
e di deputati gli scandali, la di
soccupazione, la molteplice 
svalutazione della moneta, 
l'arroganza dei suoi, sarà an
cora il presidente, per la terza 
volta di seguito, sia pure arric
ciando il naso di fronte ai nuo
vi alleati- gli autonomisti cata
lani stanno 11 che aspettano 
ma da soli non bastano per 
formare una nuova maggio
ranza, probabilmente occorre
ranno anche i baschi del Parti
to nazionale- ma avendo vinto 
una battaglia che si preannun
ciava come difficile, problema
tica, durissima. Ha avuto ragio
ne in tattica e strategia: nel vo
ler affrontare subito le elezioni 
e nel far accarezzare alla so
cietà spagnola la paura della 
nuova destra. E in realtà, Gon
zàiez emerge da questo sei 
giugno di passione come il ve
ro trionfatore. La destra revan-
chista dovrà aspettare, ancora, 
per qualche anno, per pren

dersi le sue vendette eventuali. 
Annunciata la lieve avanza

ta di Izquierda Unida, la sini- • 
stra comunista, di Julio Angui-
ta, che passa da 17 a 18 seggi. 
E cosi pure la quasi sparizione 
del Centro democratico e so
ciale, il piccolo partito di cen
tro che si ispirava alle posizio
ni del premier della transizio
ne Adolfo Suarez, che si vede 
quasic annullarti i quattordici 
predcccnti posti, tutti assorbiti 
dalla destra di Aznar, tranne 
uno. Nessuna sopresa anche 
per gli altri. Convergcnzia y 
Union, gli autonomisti catala
ni, che comunque gongolano 
visto che senza di loro non si 
potrà fare nessun governo, ri
prendono i loro voti e i loro de
putati: 18. Stesso discorso per 
il Partido Nacional Vasco che 
conferma la sua pattuglia di 
deputati: cinque. 

Che facce, al quarticr gene
rale del Pp. Il portavoce, Javier 
Arena, ringraziava gli elettori 
dell'avanzata e rimandava tut
to alle ore successive. «Sarà 
una lunga notte» affermava, 
bianco in volto e stravolto, alle 
telecamere dei vari canali tele

visivi. Poi, quando la notte ef
fettivamente scendeva, non ri
maneva al Pp che accusare il 
ministero degli Interni di bro
gli. Narcls Serra, vice presiden
te socialista del governo, e Ja-
vter Solana, ministro degli 
Esteri, e infine. Alfonso Guerra, 
invece, non nascondevano la 
loro soddisfazione. Felipe fino 
a tardi non si era fatto vedere, 
ma ci sarà stato sicuramente 
spazio per le lacnme e gli ab
bracci. Contenuta la soddisfa
zione della Sinistra Unita. Feli
pe Martine?, dichiarava: «Da 
oggi un nuovo ciclo politico 
comincia per il paese, non c'È 
più un partito con la maggio
ranza assoluta, vuol dire che 
c'è un'aria nuova per la demo
crazia». 

A Siviglia, in tutta l'Andalu
sia, in Estrcmadura, ma anche 
nei quartieri popolari di Ma
drid la gente di sinistra, a que
st'ora, mentre dettiamo queste 
note, è scesa per le strade: l'ul
timo, grande, leader sicialista 
d'Europa rimane al suo posto. 
Una donna piangeva nel quar-
tier generale del Psoe andalu
so. «Felipe è un grande dirigen
te, il migliore d'Europa». 
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José Maria 
Aznar nel suo 
seggio; a 
sinistra Felipe 
Gonzàiez 
depona 
la scheda, 
nell'urna; 
in basso due 
suore votano ' 
a Santiago 

gna elettorale, ma, poi, sono 
convinta che il tradizionale 
elettorato socialista sia tornato 
a casa». 

C'è molto ordine in questo 
distretto, situato nell'Istituto 
geominerarìo tecnologico e 
che comprende le sezioni elet
torali 95, 98 e l IO. Le opera
zioni si svolgono con grande 
discrezione. Ci sono gruppi di 
interi famigliole che entrano 
nell'austera scuola in perfetto 
silenzio. Ormai anche gli inde
cisi si saranno fatti un'idea. E 
l'affluenza, infatti, è alta. Alle 
14 di ieri quasi la metà degli 
spagnoli si era recata alle urne. 
Ecco che esce un'anziana si
gnora. Si chiama Maria José 
Pear Gago. Dall'andamento, 
dagli abiti, dalle fattezze do
vrebbe essere un'elettrice di 

Aznar. Ci sbagliamo? No, che 
non ci sbagliamo. «Ho votato 
per il Pp, figuriamooci». Ce lo 
può dire, signora, il perche? 
«Come, perche? In questo pae
se occorre il cambio. Non lo 
dico per me ma per i giovani. 
Lo sa quanti disoccupati ci so
no in giro? Quanti laureati a 
spasso? Tutto questo è il risul
tato di dieci anni di sociali
smo». Passano marito e mo
glie. «Per carità, il voto è segre
to» e tirano via. Un'altra Maria. 
Quarantenne, belloccia, icans 
neri e maglietta bianca. Ha la
sciato l'auto in seconda fila per 
entrare di corsa nella «mesa», 
«lo per chi voto? Per il centro 
democratico e sociale». La pic
cola formazione che si richia
ma ad Adolfo Suarez? «SI, 
quella». Ma rischia di scompa
rire dalla scena... «Ix> so, ma 

mia è una testimonianza per
sonale. Credo che vinceranno i 
socialisti. 1 quali però non riu
scirono ad avere la maggioran
za assoluta e si dovranno al
leare, penso, con i gli autono
misti catalani. Ma credo che, 
nell'insieme, sia la cosa mi
gliore per la Spagna, Il Psoe 
abbasserà un po' la testa, sarà 
meno autoritario, meno chiu
so e governerà per il bene pub
blico». 

Sarà il leit-motiv del nostro 
piccolo sondaggio. Un Psoe ri
veduto e corretto che, con 
l'aiuto di qualche alleato, pos- " 
sa essere ancora l'ago della bi
lancia e traghettare la Spagna 
verso il consolidamento de
mocratico effettivo. Ce lo ripe
tono due uomini, un insognan
te e un pubblicitano. a cui, evi

dentemente, una formazione 
di sinistra moderata non de
v'essere estranea. Ce lo dice, a 
chiare lettere. Nina Elbira, una 
trentenne accompagnata da 
un'amica. «La corruzione? SI. 
forse, ma è stata una lezione. 
Io, poi, non credo assoluta
mente che Felipe sia stato toc
cato da questo discorso. Lui 
potrà cambiare gli uomini che 
hanno sbagliato e vigilare 
maggiormente». E torna, qui, il 
mito, la suggestione, di Gonzà
iez. Lui è unico, lui è forte, lui è 
lo statista. 

Un gruppo omogeneo: giac
che blu sia per uomini che per 
donne. Forse sono fratelli e so
relle d'una certa età. A loro 
portavoce chiamano Santo (di 
cognome (a Delahares) che 
non ha dubbi: «Vincerà, ha già 

vinto, Aznar. Non ne possiamo 
più degli altri. Lo sento, è un 
momento storico». Odore di 
franchismo, sapon di rivincita. 
Ma scusi, chi troverà il vostro 
bel José Maria disposto ad al
learsi con lui. Santo si fa seno: 
«Credo i catalani, no i baschi 
no...». Facciamo provocatoria
mente: forse Izquierda Unida. 
«Ah, bisognorebbbe matarli, a 
quelli». Da una macchina blu 
esce un vecchissimo prete, te
nuto a braccio dall'autista o 
forse un assistente, chi lo sa, . 
Per chi volerà, reverendo? «lo 
sono la Spagna», attenua con 
voce cavernosa. Ok. ma a chi ' 
darà la preferenza' «Lei è ita
liano? Io sono stato a Roma 
dieci anni. E glielo dico nella 
sua lingua: cosa gliene frega?». 
Scusi tanto. 

Due fidanzati. Lui è un ca
meriere e ha le idee chiare. 
«Voto Psoe. è la sinistra possi
bile, qualunque altro voto sa
rebbe una schiocchezza». Ma 
anche lei. che studia e lavora 
ed è piuttosto carina, ha preci
si orientamenti: «Non ci casco 
io .n questi discorsi di compro
messo, per me il voto utile è 
ancora per la Sinistra Unita, 
per Anguita. Spero in un pro
fondo rinovamento della Spa
gna». 

Franco Alonso Gallego, bar
ba e teans, è un cinquantenne 
accompagnato dalla moglie e 
dalla figlia Mynam che studia 
al liceo italiano che è qui, a tre 
isolati di distanza. Dice d'aver 
sperimentato sulla sua pelle la 
corruzione socialista. Aveva 
una piccola azienda di infor
matica con quindici addetti 
Ha dovuto chiudere perchè lo 
Stato ha messo su dei corsi in-
propno. «Ma bisognava sbor
sare dei soldi per entrare», af
ferma. «Ed io e tanti come me 
sono finiti sul lastrico. Per bor-
tuna ho dei soldi in banca. 
Certo, che abbiamo votato per 
Aznar Perchi.se noV 
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I promotori del referendum si battono da anni per la riduzione delle forze armate 

Gli elettori bocciano gli antimilitaristi 
La Svizzera avrà 34 nuovi aerei da guerra 
Gli elettori svizzeri hanno respinto ieri, in un referen
dum, la proposta di bloccare l'acquisto da parte del 
governo di 34 nuovi aerei da combattimento e quel
la che voleva imporre il congelamento delle attuali 
piazze d'armi dell'esercito. La consultazione, pro
mossa da un gruppo anti militarista, ha visto preva
lere le posizioni del Nord più conservatore sul Sud 
più incline al cambiamento. 

Sostenitori del fronte antimilitarista votano a Zurigo 

tm BERNA Gli elettori elvetici 
hanno bocciato ieri i due refe
rendum unti militaristi proposti 
dal «Gruppo per una Svizzera 
senza esercito». In discussione 
erano l'acquisto di 34 nuovi 
aerei da combattimento ame
ricani FA-18 e la limitazione 
del numero delle piazze d'ar
mi nelle quali viene addestrato 
l'esercito del Paese. Al voto è 
andato circa il 55 percento dei 

quattro milioni e mezzo di 
iscritti nelle liste elettorali dei 
26 cantoni e semi cantoni. Il te
sto che invitava a bocciare il 
rafforzamento dell'aviazione 
militare è stato respinto da 
1.435.146 elettori (il 57,2 per 
cento dei votanti) e approvato 
da 1.074.915. Al blocco del nu
mero delle piazze d'armi han
no detto no 1.391.026 (il 55.3 
percento) e si 1.224.144. 

L'affluenza al voto è stata 
piuttosto alta, tenuto conto di 
analoghi precedenti. Il movi
mento anti militarista promo
tore del referendum, nel quale 
si riconoscono socialisti verdi e 
pacifisti, quattro anni fa era 
slato protagonista di un altro 
scontro elettorale per l'aboli
zione delle Forze amiate e ne 
era uscito onorevolmente 
sconfitto con un 35,6 percento 
dei consensi. In questa occa
sione, pur perdendo, ha rag
giunto livelli di consenso anco
ra più alti. In alcuni cantoni -
Giura, Ginevra, Ticino e Basi
lea - le sue proposte hanno 
raccolto la maggioranza dei 
voti. Si è ancora una volta con
fermata una configurazione 
politica del Paese che vede le 
regioni più settentrionali di lin
gua tedesca su posizioni mag
giormente conservatrici e quel

le meridionali più inclini al 
cambiamento. 

L'esito dei due referendum 
rappresenta comunque una 
vittoria per il governo federale. 
In particolare il ministro della 
difesa. Raspar Villinger. si era 
speso molto durante la cam
pagna elettorale per difendere 
la decisione di acquistare i 34 
caccia americani. La sua opi
nione è che, nelle attuali con
dizioni internazionali, la scelta 
dell'auto-disarmo è idealistica 
e pericolosa. All'accusa dei 
pacifisti di sperperare il denaro 
pubblico-gli aerei costeranno 
al contribuente svizzero 3,5 
miliardi di franchi, poco più di 
3.500 miliardi di lire - Villinger 
aveva opposto l'argomento dei 
posti di lavoro che sarebbero 
andati persi se non fosse slato 
perfezionato il contratto d'ac
quisto. 

Durante la campagna eletto
rale i pacifisti hanno sostenuto 
che la spesa per il riarmo, pan 
al deficit annuo del Paese, sa
rebbe siata meglio impiegata 
organizzando la difesa contro 
il terrorismo e le catastrofi na
turali. A una aviazione militare 
supermodenia avevano con
trapposto «le anni della diplo
mazia e della coopcrazione 
per evitare che tensioni sociali 
ed economiche sfocino in 
scontri armati». In Svizzera la 
spesa militare annua prò capi
te è la più alta in Europa. Ogni 
cittadino paga in media 750 
franchi prò capite. L'esercito 
del Paese, nonostante la seco
lare politica di neutralità, è Ira ì 
più preparati. Ogni maschio 
adulto attivo presta servizio mi
litare in media tre settimane 
ogni due anni fino all'età della 
pensione. 

Presidenziali in Bolivia 

Va a vuoto il primo turno 
Il ministro delle Finanze 
è favorito nel ballottaggio 
M IA PAZ. In un clima tran
quillo due milioni e mezzo cir
ca di elettori boliviani sono an
dati ieri jlle urne per eleggere 
il presidente della repubblica e 
i membri della camera dei de
putati e del senato. Il presiden
te uscente Jaimc Paz Zamora 
ha votato di prima mattina e 
ha esortato il popolo a non 
sprecare il suo dintto demo
cratico di eleggere liberamen
te i propri rappresentanti. Ieri 
sera tardi (di notte in Italia) 
erano attese proiezioni suffi
cienti per dare un'idea dell'e
lezione presidenziale, anche 
se la cosa è sostanzialmente ir
rilevante, perchè se nessuno 
dei 14 candidati otterrà la 
maggioranza assoluta, e si dà 
per scontato che nessuno l'a
vrà, il presidente sarà eletto dal 
congresso in agosto fra i tre 
candidati più volati. I tre candi

dati «finalisti» sono, secondo 
tutte le previsioni, il generale 
Hugo Banzer Suarez, l'ex mini
stro delle finanze Gonzalo 
Sanchez de Lozada e l'indu
striale della birra Max Fernan-
dez Roias. 

Banzer, che diresse un go
verno militare autoritario fra il 
1971 e il 1978, ha tentato più 
volte di essere eletto ptesiden-
te per via democratica Attual
mente è alleato del progressi
sta Paz Zamora. 

Sanchez de Losada, ricco 
industriale formatosi negli Stati 
Uniti (parla meglio l'inglese 
che lo spagnolo), ha il mento 
di aver frenato la vertiginosa 
inflazione boliviana, ed è il fa
vorito attuale nei sondaggi, ma 
sempre a un livello intorno al 
30 percento, che non gli dà la 
sicurezza di essere eletto in 
parlamento. 
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